Dalla parte del tempo

di Sonia Giovannetti

Nota critica a cura di Carmelo Consoli
Per addentrarmi nella disamina di questo testo di Sonia Giovannetti partirei dalla sua nota posta al termine del libro dove si esplicitano chiaramente le motivazioni che l'hanno spinta  ad affrontare il suo percorso poetico, laddove definisce il tempo la chiave della sua poesia, la sola dimensione in cui riesce a rivelare sé stessa e a sentirsi a suo agio come autrice della sua vita.

Certo  è che il “Tempo” è l'enigma per eccellenza, il più alto contenuto di bellezza, stupore   e incomprensione  che da sempre l'arte umana  ha rappresentato, la più combattuta ,abitata e disabitata , misteriosa parte dell' esistenza; uno spazio  definito, palpabile  e indefinito, sfuggente,  di minuscole o sterminate dimensioni, arcano nelle sue origini e nel suo manifestarsi . 

Parlare del concetto e del senso del tempo filosoficamente inteso e di come esso si possa dividere nelle macroaere del “Astronomico”, del “Fisico”, di quello “Psicologico” o del “Logico” e di quello “metafisico” ci porterebbe in un orizzonte sconfinato di tesi e controtesi, ipotesi, in una affascinante e infinita rassegna di voci autorevoli che dal tempo più lontano hanno caratterizzato la dialettica umana.

Da Eraclito, a Platone, aGhoete, a Kant, Einstein, Hegel, Heidegger per citare solo.alcuni filosofi, per non parlare dello sterminato popoli degli artisti umani che in vario modo lo hanno  rappresentato ma certo è che questo non è un campo in cui  in questa sede possiamo inoltrarci, anche se di massimo fascino e suggestione 

Ed è in questo contesto  che si inserisce la nostra autrice, ma certamente “ Il tempo” preso in esame da lei va valutato nel suo aspetto puramente onirico e visionario, contenitore di distorsioni e correttivi alla realtà dell'esistere; un tempo che sia a misura delle sue aspettative umane e del suo senso estetico e poetico, così da esaltare una moltiduine di sensorialità  e valori come  i ricordi,  il silenzio, la solitudine, il dolore, la rinascita vitale, il contenuto dolce e vano dell'amore, e ancora  le decadenze, le utopie, , le improvvise fioriture  e sempre il sogno come  àncora depurativa.

Suddiviso in tre sezioni : “ Il tempo dell'io”, “ Il tempo del noi”, ed “ Il tempo dei luoghi” questo volume è il frutto di una accurata e profonda indagine sull'esistenza e sul suo divenire, una ricerca carica di stupore  che si interroga, alla scoperta di sè stessa e del contesto in cui la sua apparizione si manifesta.

Dunque rappresenta una vera e propria indagine ontologica sull'Essere e sulle relazioni dell'io con la realtà viva, sul senso profondo dell'umana avventura e del suo sconfinare nel metafisico fino alla scoperta del senso dell'assoluto e del divino.

Un'indagine portata avanti con grande umanita dove il tempo, seducente, travagliato e misterioso contenitore è colto in tutte le sue multiforme sfaccettature, affondando nel passato e nel presente, proiettato in ipotesi di futuro, a cui attingere come recupero di cose e fatti attinenti all'esistenza umana e alla rielaborazione di uno status vitale.

E allora andiamo a inoltarci nel vivo contenuto delle liriche, nel linguaggio aspro-dolce della Giovanneti, una verbalità  al tempo stesso musicale, condensata di cromie, essenziale, lapidaria, cosparsa di saggezza esistenziale ed esaltazione della fragilità umana ma anche contenitore di rinascite, speranze, risvegli in cui l'amore sa di rimpianti e di vicinanza evocativa; il tutto ben rappresentato in un contenitore di vera poesia.

La sua è una scrittura pacata, con una partitura dal passo solenne, soffusa di malinconia nostalgica, ma anche  con verve ironica tutta sua, dove le dominanti sono sia la consapevolezza amara di un tempo relativo ed infinito  che fugge dalla sua compiuta bellezza e di cui si sono perse le occasioni felici e  di cui ci sfuggono le ragioni, sia il bagliore altalenante di una luce salvifica a cui fare appello, annidata negli elementi della natura e nell'oltre metafisico, il tentativo di recuperare una Grazia intravista e persa.

Una bella silloge dunque  perfettamente inserita nella questione esistenziale dolorosa e felice del tempo dell'esistenza umana dove la poesia alberga, proprio come asserisce l'autrice. 

Entrano in gioco da subito nella prima sezione,  che è la più corposa  del volume, con la leggerezza musicale che da subito segnerà questa silloge liriche  come : “Da me lontana, Utopie, Partenze, Il tempo nascosto della vita, La clessidra” e molte altre messe lì a risaltare in modo esemplare il rapporto personale dell'autrice con il senso del tempo, i suoi confini, la sua realtà ed il  suo sogno.

Scrive in apertura della silloge la Giovannetti: “Dov'è il tempo se non nella memoria/ che tutto lega al cerchio del durante/ e l'essere fa eterno, e fin la storia acconcia a tratto immoto del pensante,....../. “ preannunciando quel  tempo dell'io dove come citazione di apertura annuncia : “E' lo scorrere del tempo interiore a definirci nella sofferenza, nell'esistere per un nulla o per qualcosa.

Nella seconda sezione l'autrice tocca i tasti di una sua personale emozione accostandosi ai luoghi e ai fatti che drammaticamente hanno segnato l'umanità come ad esempio la tregua di una guerra quella del 1915, o con una poesia dedicata alla shoah o ancora il ritorno a Norcia nello sconvolgimento del terremoto, dando dimostrazione di come sappia variare sapientemente il suo linguaggio poetico adattandolo felicemente ai momenti drammatici  della vita.

E varia ancora la nostra Sonia  il suo dire poetico con la terza sezione dedicata  ai luoghi che l'anno vista protagonista e oggetto di fascinazion con belle liriche come Roma e Ode alla fontana delle Anfore.

L'ultima poesia, che ripropone il titolo del libro, condensa l'idea e l'emozione che la Giovannetti ha del tempo ( Ti temo perchè sei morte, ti godo perchè sei vita), ( mi avvolgi eppure mi sfuggi, sei certezza e illusione), scrive chiudendo  questa sua fascinosa silloge che io ho molto apprezzato e di cui vi invito a leggere la partecipata e coinvolgente prefazione di Plino Perilli, un caro amico che io stimo per la squisita gentilezza e straordinaria cultura.

Concludendo si può parlare di questo libro come un prezioso scrigno contenente un alto respiro lirico nella sua ricerca esistenziale, dove l'impatto della parola è immediato e riporta al suo significato più profondo, come solo la vera poesia sa fare, e che va ad aggiungersi alle altre sue pregevoli pubblicazioni che cito: Ho detto alla luna, Tempo nuovo, un'altro inverno, e per la narrativa Le ali della notte” .

La sua scrittura e i riconoscimenti avuti  testimoniano a favore della sua vocazione a creare quella poesia  rara che realmente emoziona, fa riflettere e sognare.
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